
26INT03A2606 ZALLCALL 11 22:25:41 06/25/98  

LE CRONACHE Venerdì 26 giugno 1998l’Unità13
Non solo tunisini e marocchini, ma anche donne e bambini del Centro Africa e della Sierra Leone

Lampedusa invasa dai clandestini
Almeno 200 sbarchi nelle ultime ore
Il sindaco Martello: «Stipulare accordi con i paesi rivieraschi»

L’arma era stata rubata 20 anni fa

Giocano con la pistola
parte un colpo
Muore a Ferrara
ragazzo di 13 anni

Aeroporti
Oggi niente
sciopero
a Linate
Qualche giorno di tregua
negli aeroporti, ma le
agitazioni sono solo
rinviate. Cgil, Cisl e Uil
hanno sospeso lo sciopero
indetto per oggi a Linate e
dunque la situazione dei voli
torna ad essere tranquilla
dopo la paralisi di martedì,
che con 300 voli sospesi
aveva lasciatoi a terra 50
mila passeggeri. Ieri, nei
maggiori aeroporti non si
segnalavano ritardi
accumulati e i disagi erano
stati riassorbiti, ma la
situazione resta a rischio.
Altre 16 ore di sciopero sono
programmate dal personale
aderente alla Fp Cgil, Fit Cisl
e Uiltrasporti per il 9 e il 19
luglio dalle 10 alle 18.
Rinviato al 10 luglio lo
sciopero dei lavoratori della
Sea, che in un primo tempo
era stato programmato per
oggi nell’aeroporto di
Milano-Linate. A ridar fiato
alla trattativa è stato
l’incontro di ieri, tra le
rappresentanze sindacali e il
sottosegretario ai Trasporti.

LAMPEDUSA. Mille disperati sbarca-
ti negli ultimi sei mesi. Il porticciolo
diventato ormai un cimitero di «le-
gni» fradici sequestrati ai mercantidi
carne umana: Lampedusa è ancora
una volta al centro dell’immigrazio-
ne clandestina proveniente dalle co-
stetunisine.

PartonodaiportidiSfaxeMonastir
stipati in vecchie carrette che riesco-
no a mala pena a coprire il tratto di
mare che separa la parte più a nord
dell’Africa con la parte più a sud del-
l’Europa.Unavoltaeranosolotunisi-
ni e marocchini, ora le guerre e la ca-
restie spingono anche cittadini della
SierraLeoneedelCentroAfricaa fare
viaggi assurdi per raggiungere i porti
tunisini e da lì imbarcarsi per l’Italia.
Duecento disperati sono arrivati a
Lampedusanelleultimeore,donnee
uomini,maanchebambini.

Gli sbarchi sono iniziati mercole-
dì, quando la Marina militare ha in-
tercettatounanaveallargodell’isola.
A bordo 200 nordafricani, marocchi-
ni e tunisini, scortati dai mezzi delle
Capitanerie di Porto e della Guardia
Costiera fino a Porto Empedocle. I
marinai della Capitaneria di Porto li
hanno identificati, uno di loro, indi-
cato dai clandestini come il «coman-
dante»dellanave,èstatoimmediata-
mente arrestato. Sempre su segnala-
zione della nave militare «Chimera»,
che pattuglia in continuazione le ac-
que al largo di Lampedusa, un’unità
della Capitaneria di Porto ha inter-
cettato nella notte tra mercoledì e
giovedì un’altra barca, una carretta
del mare lunga 12 metri e col motore
ormai indisuso,sullaqualesonostati
trovati cinque extracomunitari che
intendevano sbarcare clandestina-
mente a Lampedusa. Anche questa
imbarcazione è stata scortata in por-

to. Altri otto clandestini sono stati
bloccati a terra, in località Cala Ma-
donna. Dalle dichiarazioni è emerso
che altri 17 extracomunitari erano
sbarcati con loro e si sta ora cercando
dirintracciarli.

Sbarchi continui, quotidiani, che
rischiano di creare tensioni nell’iso-
la. Con un occhio rivolto alla stagio-
ne turistica in pieno svolgimento, il
sindaco Salvatore Martello respinge
allarmismi e drammatizzazioni. «La
vigilanza di Marina, Guardia di Fi-
nanzaeGuardiaCostieraècontinua,
abbiamo allestito un centro di acco-
glienza in grado di ospitare per qual-
chegiornoiclandestini.Mailproble-
ma è più grande di noi». Martello,
eletto primo cittadino a capo di una
lista civica, sull’immigrazione ha

idee chiare: «Non servono i controlli
dipolizia, possiamo anche pattuglia-
re il mareventiquattr’orealgiornoei
clandestini arriveranno sempre. Il
problema è politico, di politica inter-
nazionaleedegliaccordicheilnostro
governo riesce a stipulare con i paesi
rivieraschi».LaTunisia,inprimoluo-
go, il paese da dove parte il maggior
numero di imbarcazioni della dispe-
razione. Fino a pochi mesi fa esisteva
un accordo per il «respingimento» in
maredeiclandestini, le imbarcazioni
venivano fermate in acque interna-
zionali e consegnate alle motovedet-
te tunisine. Ora non più, il governo
tunisino si rifiuta addirittura di rico-
noscere i clandestini che sbarcano a
Lampedusa, «e questo - dice il sinda-
coMartello-provocaunaseriedipro-

blemi». Diverso, invece, l’atteggia-
mento del governo marocchino, che
riconosce la nazionalità dei clande-
stiniconsentendo-inbaseallenuove
norme sull’immigrazione - il loro
rimpatrio immediato. «Se una emer-
genza c’è a Lampedusa - aggiunge
Martello - è quella del porto, ormai
intasato da almeno 200 imbarcazio-
ni sequestrate ai trafficantidi clande-
stini. Si tratta di vecchie barche che
pongono problemi di sicurezza e di
igiene che qualcuno dovrebbe risol-
veredissequestrandoleespostandole
altrove».

Clandestiniancheinun’altrazona
calda, la Puglia. Questa volta arriva-
noidisperatidellaguerradelKosovo,
una ottantina, almeno venti bambi-
ni,sbarcatisullecosteSalentine.

26INT03AF01
3.0
11.50

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Tragedia a Ferrara. Un
maledetto colpo di pistola ha
stroncato la vita di un ragazzo tre-
dicenne.Uncolpoallatempiaspa-
rato con una rivoltella semiauto-
matica calibro 7.65 da un amico
con cui il giovane stava giocando.
Questo, almeno, quanto emerso
da una prima ricostruzione del
dramma, che per manifestarsi ha
scelto una pistola che sembra per-
seguitata da una maledizione, vi-
sto che era stata rubata ben ven-
t’anni fa e il suo legittimo proprie-
tario, un medico chirurgo, morì
nel1993uccisodalfiglio.

C’è ancora del mistero intorno
alla tragedia che ieri pomeriggio
ha scosso violentemente la città
estense.Misterosuimotivi,maan-
che sulla dinamica precisa. Gli in-
quirenti, che per tutta la serata
hanno interrogato l’amico della
vittima e il padre di questi per cer-
care di ricostruire la vicenda, non
hanno fornito che pochi elemen-
ti.

Hanno cioè escluso che il tredi-
cenneabbiavolutotogliersilavita,
che tra i due ragazzi, peraltro gio-
vanissimi, vi potessero essere dei
motivi di risentimento e hanno
fatto capire di ritenere molto pro-
babile, quasi certa, l’ipotesi che a
sparare il colpo sia stato l’altro ra-
gazzo.

Il fatto è avvenuto intorno alle
17.20 di ieri pomeriggio in una ca-
sa del centro storico di Ferrara, nel
vecchio ghetto ebraico a pochi
passi dall’università e dal castello
estense.Lavittimasi trovavaacasa
dell’amico,e inun’altra stanzac’e-
raancheilpadrediquest’ultimo.

Coni due tredicenni, però, c’era
anche una pistola, un’arma che,
comedetto,risulteràpoiesseresta-
ta rubata circa vent’anni fa a un
medico chirurgo e che il ragazzo,
interrogato,avrebbedettodiavere
trovato il giorno prima sulle vec-
chiemuradellacittà. Ipotesi,però,
tuttadaverificare.

Adare l’allarmeèstatoproprio il
genitore che, a quel che risulta, è
un appassionato di armi. Ha chia-
matoil118,e isanitarichesonoar-
rivati sul posto non hanno però
potuto fare altro che constatare il
decessodelragazzo.

Il giovane era morto all’istante,
colpito alla tempia. Nessuna spe-
ranza. In un primo momento si è
pensato alla roulette russa, la sfida
che consiste nel portarsi alla tem-
pia una pistola a tamburo caricata
conunsolocolpoepoispararespe-
rando che il cane non batta sul
proiettile. Un gioco che purtrop-
po, in passato, è già costato la vita
adaltriadolescenti.

Poi la storia ha cominciato a
comporsi come un drammatico
puzzle. La pistola, si è venuto a sa-
pere,èunmodellodisemiautoma-
tica. Niente tamburo e niente rou-
letterussa.

Asparare, fannocapiregli inqui-
renti pur senza dirlo apertamente,
è stato l’altro, l’amico, travolto,
probabilmente, da un tragico gio-
copiùgrandedilui.

I soliti gesti che mimano la vio-
lenzadegliadulti, ilfascinodanna-
to di un’arma che, certamente,
non doveva trovarsi lì con quei ra-
gazzi. E, soprattutto, non doveva
esserecarica.

Claudio Giannasi

Uno sbarco di immigrati clandestini sulle coste dell’Italia meridionale Ansa

V ISTO DA LONTANO, un
avvertimento scritto con-
tro l’uso o l’abuso del vino
passa inosservato. Tutta la

storia degli alcolici in Europa è se-
gnatadaleggidiproibizione,da tas-
se e sovrattasse che ne sono una va-
riante indiretta, da campagne d’i-
giene e di salute pubblica, a difesa
delbambinoedella famiglia. Ilfatto
chel’alcolnonsiaunamercedicon-
trabbando, come le sigarette, costi-
tuisce tuttavia una conferma che la
sua produzione e il suo consumo
fanno parte di una legalità traspa-
rente, non controversa. Che cosa
aggiunge, o toglie, al vino la scritta:
«Nuocegravementeallasalute»,co-
me vorrebbe la commissione Affari
sociali del Parlamento? Probabil-
mente nulla. Spazza via le illusioni
sul valore salutistico dei tannini, dà
una soddisfazione tardiva a tutti
quei gruppi di consumatori che per
ragioni igieniche, morali o religiose
hanno scelto l’astinenza, ma non
deprime il mercato di una bevanda
che da sempre è stata conosciuta e
apprezzata per i suoivalori corrobo-
ranti e inebrianti, per le vertigini e i
malesserichepuòdare.

Nel quadro degli odierni consu-
mi, tale avvertimento segue quello
inferto alle sigarette. È l’inizio di un
processo di criminalizzazione di al-
tri alimenti? Da tempo il caffè è sot-
to accusa. A seguito, tutto l’insieme
degli alimenti dovrà essere riesami-
nato. Lo zucchero e il sale hanno
graviresponsabilitànelsovrappeso,
neldiabeteeneidisturbicircolatori,
non parliamo dei grassi animali su
cui cadono sospetti plurimi, e tutti
ripetonocheaessi tornalacolpadel
colesterolo. Il mercato, o meglio la
concorrenza tra prodotti, ha già
emesso alcune sentenze, senza
stamparle sulle scatole. Un alimen-
to light, con basso tenore di grassi
o di zuccheri, è un dito puntato
contro le sue varianti non alleg-
gerite; una bevanda analcolica è
considerata «dietetica», quale che
sia il suo tenore di zuccheri. Non
apriamo il capitolo degli additivi,
altri fattori teoricamente a ri-
schio, prescritti per legge, e forse
un giorno falcidiati per legge. Gli
interdetti piovono su un mercato
in cui la variante salutistica di
una marca precede o segue di po-
co quella tradizionale. Si immagi-
na facilmente un vino a zero gra-
di, che a seguito del nuovo eti-
chettaggio entri nella distribuzio-
ne con la scritta: l’unico che non
nuoce alla salute.

La cauzione medica legittima o
proscrive la formula, la confezio-
ne e l’immagine di troppi prodot-

ti non testati in senso farmacolo-
gico o considerati sotto un profi-
lo meramente statistico, per non
considerare questi, come valori
positivi o negativi, in un senso
culturale, generico. Nuoce grave-
mente alla salute è infatti gene-
rico, come lo saranno le scritte
che un giorno copriranno il pac-
chetto di burro, il dosatore di sale
e la scatola di zucchero. O forse
questa intimazione ha un peso
particolare in quanto riservata a
uno stimolatore neuro-fisiologi-
co? Vanno analizzati allora il
messaggio e il destinatario. Il
messaggio è un avvertimento
senza essere un interdetto, e la-
scia al consumatore la responsa-
bilità di vietarselo. Comunque,
visto che i piccoli divieti precedo-
no le gravi ammonizioni, non
può già bere sul lavoro, negli sta-
di, nei trasporti pubblici, in auto.
In altri paesi non vede la pubbli-
cità degli alcolici e paga tasse
esorbitanti per consumarli. Può
ubriacarsi, a caro prezzo, cioè con
grave danno personale. Di questa
verità, da un secolo, sono pochi
ad avere ancora bisogno.

Il messaggio è ipocrita non solo
perché, accertato il pericolo, pre-
ferisce avvertire che reprimere,
ma perché non avendo la mini-
ma efficacia repressiva costituisce
un modo indiretto di promuove-
re, sostenere e imporre la medica-
lizzazione degli alimenti. Dopo
l’etichettaggio nutrizionale, quel-
lo diagnostico, in cui le controin-
dicazioni figureranno con la stes-
sa dignità di quelle dei farmaci,
obbedisce a un mercato protetto

dai ministeri della Sanità e bene-
detto dall’industria. Nei conflitti
tra prodotti, i termini light, senza
zucchero, analcolico sono indica-

tori di una qualità salutistica pre-
ferenziale ed esibiscono una
struttura privativa, virtuosa. Non
importano provenienza, aromi,

acidi, tannini del vino, conta so-
lo che sia senza (etanolo). A que-
sto risultato punta una difesa ge-
nerica della salute, che ha da più
di un secolo ritrovato nelle be-
vande alcoliche l’argomento pri-
mo per rilanciare lo spirito di sa-
crificio contro l’euforia, la disci-
plina dietetica contro il piacere.
Dopo vino, caffè, sale e zucchero
attendono di essere classificati
come nocivi, già rimpiazzati dai
succedanei. La futura cultura ali-
mentare si annuncia perentoria,
pseudoterapeutica, e soprattutto
commercialmente aggressiva, di-
sponendo di aiuti in ogni campo,
anche legislativo. Ce la farà con-
tro il vino? La domanda non me-
rita, per ora, una risposta.

Alberto Capatti

Born in the Usa. Si chiama aspa-
ration l’ultimo nato della fa-
miglia vegetale americana,
sembra un incrocio tra i broc-
coli e l’asparago, ma pare sia
più leggero e dolce di entram-
bi. Dovrebbe dunque avere
tutti i numeri per sfondare sul
mercato, a eccezione del no-
me, che ricorda un’operazione
alle vie respiratorie. Sempre
dagli States, i veggies più di

moda vengono dal mare: tre
tipi di alghe dall’alto valore
nutritivo e ricche di minerali
hanno fatto la loro comparsa
in barattolo sugli scaffali dei
supermercati e nelle cucine di
rinomati ristoranti.

Winelovers. Bevono i cinesi! Au-
menta di anno in anno il nu-
mero dei cinesi che bevono vi-
no, almeno secondo le statisti-
che secondo cui l’incremento
annuo del mercato è pari al
70% e le importazioni nel pri-
mo quadrimestre del 1997 so-
no aumentate del 250%. La
causa sarebbe da ricercare nella
campagna moralizzatrice pro-
mossa dal governo cinese con-
tro il consumo di liquori e di-
stillati. Ma gli abitanti del Cele-
ste Impero hanno già trovato
dei validi sostituti.

[Simona Luparia]

Il vinoIl vino
Un’ipocrisia sostenere
che «nuoce alla salute»

curiosa e provocatoria proposta di
cultura conviviale agli inconsapevoli
sostenitori e alle innumerevoli vitti-
me dello stile di vita tutto veloce,
tutto Fast: food and life. In un de-
cennio questa proposta ha raccolto
crescenti consensi. Oggi siamo un
movimento con 50mila iscritti in
tutto il mondo, con una rivista tra-
dotta in cinque lingue. E gli argo-
menti di cui ci occupavamo, anche
insieme, ai tempi del supplemento
settimanale «Andata&Ritorno» e
delle pagine «Arcigola», sono diven-
tati importanti, argomenti di cui si
preoccupano sempre più spesso le
prime pagine dei giornali. Non
esclusivamente da un punto di vista
enogastronomico, ma anche econo-
mico e culturale. Dal dibattito sulla
qualità del cibo e del vino, alla di-
mensione del Made in Italy agroali-
mentare, all’esigenza sempre più
diffusa di individuare percorsi di
educazione al gusto, cioè educazione
sensoriale e alimentare, per grandi e
piccini. Contro l’omologazione dei
sapori, la banalizzazione. Abbiamo
lanciato il progetto «Arca dei Sapo-
ri» per la difesa dei prodotti tipici a
rischio di estinzione, una battaglia
resa sempre più complessa dal dila-
gare della biogenetica e delle biotec-
nologie anche in campo alimentare.
Temi oggi al centro di un dibattito
che riguarda e coinvolge l’idea stes-
sa dello sviluppo. Per queste ragioni,
e per l’esigenza di intensificare la di-
fesa del diritto individuale al piace-
re, riprendiamo questo colloquio con
«l’Unità», questo dialogo aperto,
proprio dove lo avevamo lasciato al-

cuni anni fa. Lo faremo attraverso
la rubrica che inauguriamo oggi, e
tornerà ogni venerdì, che abbiamo
deciso di chiamare «l’Osservatorio»
di Slow Food. Un Osservatorio per
informare sulle tendenze enogastro-
nomiche, per capire le contraddizio-
ni, magari per riflettere sul perché
molti nostri ragazzi, ed è purtroppo
l’esperienza di troppi corsi di educa-
zione al gusto nelle scuole, quando
sentono un profumo di mela dicono
shampoo, e per un profumo di garo-
fano dicono farmacista. In un mon-
do dove si privilegia la quantità alla
qualità, lo standard medio al prezzo
medio è fondamentale invece un ap-
proccio d’attenzione e di rispetto al-
l’identità, al pregio degli alimenti: io
resto sempre più stupìto dai livelli di
pressappochismo che vengono tolle-
rati. Si buttano risorse, intelligenze e
capitali per incrementare i consumi
in un quadro ambientale che va peg-
giorando. Questo è un discorso che
un buongustaio, un socio slow, non
può continuare ad ignorare. E per
socio slow intendiamo chi è attento
al proprio piacere, e consapevole di
quello che vuole (e non vuole). Il
piacere non è mai avulso dalla co-
noscenza e la conoscenza vera deve
produrre gusto. L’Osservatorio sarà
un’ottima occasione per approfondi-
re. Siccome i discorsi, senza assaggi,
senza verifica, rischiano di apparire
campati in aria, fissiamo sin da ora
un appuntamento ai nostri lettori,
per conoscerci meglio: arrivederci a
tutti per novembre, a Torino, quan-
do si apriranno le porte del Salone
del Gusto, la più grande manifesta-
zione di cultura enogastronomica
mai realizzata. Dove per cinque
giorni faremo l’inventario della qua-
lità alimentare internazionale. De-
gusteremo e compareremo il meglio
dei prodotti e delle cucine esistenti
al mondo. Il Salone del Gusto ap-
punto, progettato ed organizzato da
Slow Food. [Carlo Petrini]

Presidente di Slow Food

Dalla Prima

Pallone e cucina
Guida ai Mondiali Diritto...

Da un’idea di GigiGaranzini,giornalista
sportivo della Rai, e Carlo Petrini, presidente
di Slow Food, è nata In Francia con l’Italia,
guida turistica ed enogastronomica per le
città che ospitano le partite dell’Italia: da
Bordeaux a Montpellier, da Parigi a Marsi-
glia e a Nantes. Per conciliare le emozioni
del Mondiale con il tempo libero sono sce-
se in campo due squadre di francesi doc. I
gourmet di Slow Food consigliano ristoran-
ti da sogno e locande di charme, bistrot po-
polari e botteghe artigiane, negozi di gour-
mandise e fornitissime enoteche. I nazionali di Francia che gioca-
no nel nostro campionato propongono percorsi curiosi: troverete
la giornata parigina di Diorkaeff, i grandi vini di Deschamps, i ri-
storanti di Zidane e Desailly, la spiaggia dorata di Boghossian. E
ancora, la filosofia di alcuni chef pluristellati, da Alain Ducasse a
Jean-Marie Amat.
Il campionato è spunto, pretesto e condimento piccante: per chi
non si accontenta di pane e calcio e non dimentica che, intorno
al Mondiale ‘98, c’è la Francia. Pensata per accompagnare gli ita-
liani che seguiranno le avventure calcistiche dei Mondiali, è una
guida densa di suggerimenti, di evocazioni, di percorsi da non
perdere assolutamente (o da evitare con cura): un libro prezioso
anche quando il circo del calcio avrà spento le luci.

Serena Milano


